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Parla il senatore della Sinistra indipendente ' «Buttiamo tanti soldi per opere fasulle 
ministro del Tesoro nel governo ombra o per pagare le tangenti alla mafia» 
Servizi inefficienti, ma le tasse aumentano «I conti dello Stato si possono risanare 
e arriva un'altra manovra da 50mila miliardi ma occorre un'altra classe politica» 

«Potremmo stare come la Svizzera.,.» 
Cavazzuti: contro il debito pubblico bisogna fare delle scelte 
Per il secondo anno consecutivo l'Italia affronterà 
una manovra economica da 50mila miliardi per «ri
portare in linea» i conti del paese, cioè la differenza 
tra le entrate e la spesa. Siamo alla bancarotta? «No 
- risponde in questa intervista Filippo Cavazzuti, 
economista e senatore della Sinistra indipendente -
ma abbiamo una classe dirìgente inaffidabile, biso
gna cambiarla. Per stare meglio». 

RICCARDO LIQUORI 

M Declassati e minacciati di 
essere messi ai margini del
l'Europa per la nostra finanza 
pubblica malandata, un'im
magine estera appannata, e 
anche un vago senso di incer
tezza tra la gente, alimentato 
dalle notizie più o meno ron
date - comunque seccamente 
smentite - su un prossimo 
consolidamento del debito 
pubblico (leggi •congelamen
to» del boi) . 

Questioni che ormai entra
no nelle conversazioni della 
gente, visto che da qualche an
no a questa parte le notizie sui 
conti dello Stato, e sulle mano
vre messe in piedi per raddriz
zarli, occupano le pnme pagi
ne di tutti i giornali. -E lo credo 
- commenta Filippo Cavazzuti, 
senatore della Sinistra indipen
dente e ministro ombra del Te
soro - non dimentichiamoci 
che negli anni ottanta la pres
sione tributaria 0 aumentata di 
sette-otto punti percentuali. 
Dunque un incremento note
volissimo, concentrato sui tra
dizionali contribuenti. Insom
ma, chi paga le tasse lo la in 
modo sempre più pesante». 
Come a dire che questo au
mento di pressione non si è 
avuto né facendo una lotta al
l'evasione (malgrado gli 
•scoop» di Formica) né ridu
cendo l'erosione fiscale, cioè 
quella specie di evasione «le
galizzata» dalla miriade di age
volazioni e sconti fiscali di cui 
godono numerose categorie. E 
in cambio, servizi pubblici co
stosissimi per il bilancio stata
le, ma senza qualità. 

A Cavazzuti, che è anche 
professore di Scienza delle Fi
nanze alla facoltà di economia 
e commercio di Bologna, ab
biamo chiesto di aiutarci a fare 
un po' di chiarezza in una ma
teria non proprio accessibile a 
tutti. A partire dall'imputato 
principale», il debito pubblico. 

ConeUdebltopubbUco? 
Il debito pubblico altro non è 
che la somma - a partire dal 
1861, cioè dalla formazione 
dello Stato italiano - della dif
ferenza tra entrate e uscite che 
anno dopo anno si sono accu
mulate. Per cui lo Stato invece 
che finanziare certe opere 
pubbliche e certi investimenti 
con le imposte si indebita 
presso i privati, raccoglie ri
sparmio, in parte si indebita 
presso la banca centrale e fi
nanzia la propria spesa con 
moneta. Con questo copre 
momentanei sfasamenti di 
cassa, cioè fra entrate e uscite, 
o finanzia gli investimenti. 

Ma allora da dove nasce 
questa storia che abbiamo 
ventitré milioni di debiti a 
testa, neonati compre»!? 

Ogni tanto qualcuno si alza, 
prende il debito pubblico, lo 
divide per il numero del citta
dini e dice che ognuno è inde
bitato per un tot. Il che spesso 
manda in crisi quel povero 
bambino, i cui genitoii magari 
hanno cento milioni di bot 
(cioè titoli del debito pubbli
co ) , e lui non capisce se sono 
più importanti i crediti che 
vantano la mamma e il papà 
verso lo Stato o i ventitré milio
ni del tipo che ha fatto la divi
sione. 

A parte le semplificazioni 
però, il problema resta. E non 
è tanto grave che il debito pub
blico ci sia, quanto la sua di
mensione e la sua dinamica. 
In Italia a partire dalla metà de
gli anni settanta il debito è lar
gamente crescente e non ac
cenna a diminuire. 

Perché al denuncia in modo 
tanto allarmato che nello 
•cono anno 11 debito ha su
perato Il prodotto Interno 
lordo, cioè l'equivalente In 
moneta dei beni e servizi 
prodotti In un anno da un 
paese? 

Assumere il pil come indicato
re è un modo per fare confron
ti intemazionali: l'Italia nel 
1975 aveva un debito che era il 
54% del pil, nel 1990 è diventa
to il 100%. Dalla metà degli an
ni settanta alla fine degli anni 
ottanta il debito pubblico si è 
radoppiato. La Francia nel 
1975 aveva un debito che era il 
10% del prodotto e nel 1990 un 
debito che era del 24%. Anche 
in Francia si è raddoppiato, 
ma è passato dal 12 al 24, non 
so se mi spiego. Oppure la 
Spagna: a metà degli anni 70 il 
debito era dell'1,6% del pil e 
oggi è al 30%, ma è stabile su 
questa cifra dal 1986. Cloe la 
Spagna ha fatto una grande 
crescita e ha stabilizzato. L'In
ghilterra aveva un debito al 
57% nel 75 ha cominciato a de
crescere, ed è passata al 30%. 
Allora, I confronti intemazio
nali dicono che il debito pub
blico esiste ovunque, ma che 
in tutti i paesi del mondo, an
che là dove è cresciuto, lo si è 
stabilizzato, e là dov'era suffi
cientemente alto lo si è ridotto. 
L'Italia è in controtendenza 
perché ha un debito pubblico 
alto e che cresce. 

In tutto questo dove sta II ri
schio? 

Non c'è un rìschio immediato, 
di domani. La preoccupazione 
nasce da quella che gli econo
misti chiamano la •monetizza-
zione» del debito pubblico. 
Cioè questo rapporto debito-
prodotto rischia di creare una 
crisi di sfiducia sul fatto che lo 
Stato sia in grado di rimborsa

re. Se questo avviene, se ì citta
dini non danno più fiducia allo 
Stato, tutte le spese che mese 
dopo mese lo Stato finanzia 
dovrebbero essere coperte 
creando moneta. Ci sarebbe 
cioè - 6 una delle poche cose 
che gli economisti sanno per 
certo - la iperinflazione. Ed è 
questa la cosa che a parer mio 
deve particolarmente preoccu
pare la sinistra. 

Perché? 
Perché nell'iperinflazione 
ognuno corre con le proprie 
gambe, cioè diviene impossi
bile avere una Dolltica di soli
darietà sociale. Se la sinistra 
ha un senso è che persegue 
'politiche solidaristiche, ed ec
co perché deve essere terroriz
zata dall'ipotesi di un'inflazio
ne molto accelerata, deve ve
dere come il fuoco una politi
ca che non stabilizzi II debito, 
dove stabilizzare vuol dire rige
nerare una condizione di fidu
cia, cioè che lo Stato - ancor
ché con un debito alto - ha 
cessato di farlo crescere. 

Scusa, ma «e questo è U rap
porto tra debito pubblico e 
Inflazione, ma allora perché 
si dice: abbattiamo l'infla
zione per ridurre II debito? 

Per rispondere bisogna fare 
una premessa. Fatte le dovute 
eccezioni, la qualità della no
stra spesa pubblica è infima: le 
opere pubbliche speso sono 
fasulle o (atte nei luoghi sba
gliati o ce ne sono troppe, co
munque non rispondono a lo
giche di sviluppo del paese (si 
pensi ai mondiali di calcio, alle 
colombiadi, da ultimo alla mi
naccia delle olimpiadi a Mila
no, cosa di cui proprio non ab
biamo bisogno). O più sempli
cemente servono a dare delle 
tangenti alla mafia. Tutto que

sto si traduce in scarsa produt
tività, in particolare per i servizi 
pubblici. In altre parole, questi 
settori, alimentati dalla spesa 
pubblica e scarsamente pro
duttivi, danno un contributo 
strutturale al mantenimento 
dell'inflazione. 

Un esemplo. 
Solo uno? Prendi i trasporti, la 
sanità, le poste, tutti i settori di 
spesa dove la produttività è 
bassa, o diciamo che gli incre
menti salariali rispetto alla pro
duttività sono maggiori. Non 
dimentichiamoci che l'indu
stria, quella sottoposta alla 
concorrenza intemazionale ri
ceve il 40% dei suoi inpuls dai 
servizi. Se questi costano più di 
quanto producono, è un con
tributo strutturale all'Inflazio
ne, perché le imprese acqui
stano del servizi largamente 
inefficienti. È qui lo zoccolo 
duro dell'inflazione. È un ciclo 
perverso: una spesa pubblica 
elevata, che mantiene servizi 
pubblici scassati, che danno 
un contributo strutturale all'in
flazione; se questa è alta resta
no alti anche i tassi di Interes
se. E dunque sul debito si cari
cano anche gli interessi. 

In queste condizioni come ti 
fa a easere quarti, quinti, se-

' sii nel mondo? 
Dipende in quale orizzonte ti 
metti. Non amo particolar
mente le classifiche, proprio 
perché non so mai bene con 
quali parametri si confrontano 
I paesi. A seconda di cosa 
prendo sono primo, secondo o 
terzo o ventesimo. Se prendo 
la qualità del servizi sono tra gli 
ultimi, se prendo il reddito prò 
capite no. Mi pare un po' fuor
viarne. Cerchiamo invece di 
vedere cosa potremmo essere 
se avessimo un sistema pubbli-

Filippo 
Cavazzuti, 
ministro ombra 
del Tesoro, 
senatore 
della Sinistra 

« t u t a Indipendente 

co efficiente e un'inflazione 
più bassa. Noi abbiamo un li
vello di spesa pubblica che do
vrebbe consentirci di essere 
come l.i Svizzera, di avere dei 
servizi pubblici patinati in oro, 
invece .ìbbiamo dei servizi con 
la ruggine. Perciò, più che cul
larci su ciò che siamo (non so 
bene in base a quali criteri), 
dovremmo vedere le difficoltà 
di ques'o paese a fronte di una 
finanza pubblica di queste di
mensioni. 

Rischiamo di restare fuori o 
comunque di rallentare l'u
nificazione economica euro
pea proprio per 11 nostro de
bito pubblico. Perché? 

Perché gli altri Stati vogliono 
difendersi. Il problema dell'ar
monizzazione è che gli altri 
paesi non vadano a rubare agli 
altri le risorse scarse cosi come 
lo è il r spanti io. Noi andiamo 
alla caccia del risparmio degli 
altri passi. Perché i nostri bot 

• offrono rendimenti assoluta
mente >iù elevati rispetto agli 
altri, e l.i condizione di cambio 
esclude il rischio di svalutazio
ne. Bisogna insomma evitare 
la cosiddetta •dclocalizzazio-
ne» del risparmio, evitare che -
ad esemp.o per motivi fiscali -
ci sia la sua fuga da un paese a 
un altre e che un paese attiri il 
risparmio degli altri, altrimenti 
il sistema non è più così bene 
ordinato dal punto di vista del 
suo sviluppo. Ecco perché ci 
chiedono di mettere ordine nei 
nostri conti, di esercitare una 
minore pressione sul risparmio 
comunitario. Perché sino a 
quande non avremo un'eco
nomia unica ogni paese tiene 
a muntuncre il risparmio entro 
i propri confini. 

Come si fa a mettere ordine, 
e quanto tempo ci vorrà? 

Se l'obiettivo che ci diamo è 
ragionevole, che è quello di 
stabilizzare il rapporto tra de
bito e prodotto, e poi di arriva
re all'azzeramento del disa
vanzo corrente (cioè quando 
il risparmio di cui lo Stato va al
la caccia viene destinato solo 
agli Investimenti) non è un'o
perazione impossibile da pro
grammare sull'arco di qualche 
anno. Il problema è che è 
inimmaginabile che questo 
possa avvenire aumentando 
semplicemente le entrate tri
butarie. E quindi deve essere 
un delicato equilibrio tra au
mento del prelievo e diminu
zione della spesa. Il che vuol 
dire andare a mettere le mani 
nei ceti particolarmente pro
tetti, ma che sono in grado di 
strillare, e mettere le mani in 
quei meccanismi sui quali sia i 
partiti che ci hanno governato 
sia un certo tipo di consocia
zione ha costruito dei consensi 
politici. 

MI sembra che 11 problema 
aia soprattutto sulla spesa. 

SI, dobbiamo rallentarla in tut
te le sue componenti. A partire 
dai dipendenti pubblici, anche 
per un fatto di equità nei con
fronti di quelli privati, che han
no dei salari plafonati dalla 
concorrenza intemazionale. 
Una solidarietà all'interno del 
mondo del lavoro non può 
spaccare le categorie in questo 
modo, fra chi è protetto e chi 
no: ma la solidarietà richiede 
qualche sacrificio, altrimenti ri
mane un genere letterario. E 
poi ci sono le pensioni. Biso
gna cominciare a pensare alle 
generazioni future. Io non so 
chi abbia ragione in tutte que
ste polemiche che si fanno, so 
però che la popolazione italia
na sta invecchiando, e non 
possiamo scaricare sulla pros
sima generazione che lavora 
l'onere di mantenere una po
polazione di pensionati che 
numericamente è ben più alta. 
Quindi dobbiamo trovare delle 
soluzioni per non scatenare il 
conflitto tra le generazioni, 
perché sarebbe inaccettabile, 
dobbiamo trovare la solidarie
tà, ma solidarietà non è eroi
smo. E infine dobbiamo rive
dere la spesa per le opere pub
bliche e i trasferimenti. 

Questo significa scardinare 
un sistemo .-*l potere. 

Infatti. Il problc.na della finan
za pubblica non è un fatto di 
ingegneria finanziaria. Non è 
che noi dobbiamo essere più 
intelligenti della maggioranza 
che ora governa per risolverlo. 
È che il risanamento della fi
nanza pubblica coincide con 
la riforma del sistema politico. 
In altre parole: il bilancio pub
blico altro non è che la storia 
di un paese, l'altra faccia delle 
sua storia politica. Quindi non 
è immaginabile che l'attuale 
classe politica, che ha prodot
to questo tipo di finanza pub
blica sia anche in grado di ri
generarsi. Ciò che dobbiamo 
fare è denunciare che questa 
situazione rallenta il nostro svi
luppo. Si possono cioè porre 
dei rimedi, ma occorre un si
stema politico che lavori in un 
modo diverso. Occorre sostan

zialmente l'alternanza, e dun
que ecco perché credo che la 
prima mossa per riformare la 
finanza pubblica bisogna rifor
mare la legge elettorale. 

Hai accennato più volte ai 
compiti della sinistra, ma 
bai anche parlato di conto-
dathismo. Quali sono «tati 
gli errori della sinistra? 

La sinistra ha la responsabilità 
di avere avuto per alcuni perio
di un animo essenzialmente 
contro lo Stato, non in termini 
di sovversivismo, ma di diffi
denza. «Queste sono le cose di 
lor signori», si tendeva a dire. 
Allo stesso tempo privilegiava 
l'immagine che il pubblico è 
bello. 

Le due cose sembrano in 
contraddizione. 

Ma giocavano probabilmente 
entrambe. GII equilibri di fi
nanza pubblica non erano un 
problema dell'opposizione 
tutto sommato, ma del gover
no, e dentro questa finanza 
pubblica si dovevano trovare 
degli spazi di partecipazione, 
di gestione consociativa negli 
enti locali, su alcuni interessi 
imprenditoriali per certe com
messe pubbliche. In qualche 
modo la sinistra era nel mec
canismo. Credo che se si vuole 
presentare come forza di go
verno credibile su questi temi, 
la sinistra deve invece rinun
ciare alla consociazione non 
solo in termini verbali, e co
minciare a fare la propria par
te, a mostrare delle azioni che 
possono essere dolorose an
che per sé stessa. 

Una proposta per la prossi
ma legge finanziaria. 

Guarda, noi abbiamo delle 
controproposte che andiamo 
avanzando da tempo. Io pen
so che ci si debba muovere su 
delle priorità, sapendo che si 
devono dire anche dei no. Per 
esempio: il sud ha due proble
mi, i trasporti e l'acqua? Allora 
si decide di non fare niente al
tro al di fuori di questi due 
obiettivi. C'è molta gente che 
vorrebbe che si facessero tutt'e 
due le cose? Si risponde di no, 
finché non si fa questo tutto il 
resto è inutile. E se le priorità 
sono scelte in modo corretto la 
gente capisce. 

Nell'Immediato quoto col
pirebbe Il sud, o meglio gli 
«assistiti». 

Lo so, ma noi possiamo con
sentire che al sud (ma non so
lo, la cosa vale un po' per tutto 
il paese) si preferisca tenere 
dei giovani pensionati, invece 
che dei giovani con delle occa
sioni di lavoro? Questo non 
vuol dire avvilirli? Si tratta di 
spiegare, di convincerli che 
forse è meglio una situazione 
sviluppata, con occasioni di la
voro dove uno può anche mi
gliorarsi che non una situazio
ne di pensionato baby o di fal
so pensionato? 

E tu dici che questo è possi
bile? 

Questo è il mestiere della poli
tica, far capire che vale la pena 
lavorare su degli obiettivi im
portanti. 

Riprende a Ginevra il negoziato sul commercio internazionale. L'agricoltura ancora il maggiore ostacolo 

Uruguay round, oggi si ricomincia a trattare 
Nuova tornata oggi a Ginevra dell'Uruguay round, la 
conferenza internazionale sul commercio. Le diver
genze tra Cee e Stati Uniti sulla politica agricola, e i 
contrasti su accesso ai mercati e tutela della pro
prietà intellettuale bloccano la conclusione del ne
goziato. E la pressione dell'industria automobilistica 
europea contro l'invasione dell'«auto gialla» non fa
cilita la ricerca di un'intesa, 

Jacques Oelors 

• i ROMA. Riparte oggi a Gi
nevra il comitato Gatt (sigla 
anglosassone di -accordo ge
nerale sui dazi e il commer
cio») per i negoziati commer
ciali. All'ordine del giorno: ve
rificare a che punto sia lo stato 
delle controversie che blocca
no la conclusione dell'Uru
guay round, la conferenza 
multilaterale giunta ormai al 
quinto anno di lavon. In primo 
luogo si tratta del commercio 
dei prodotti agricoli; seguono 

gli ostacoli al libero accesso 
delle merci e dei servizi sui 
mercati e la tutela della pro
prietà intellettuale (modelli, 
marchi, brevetti). 

Sul primo punto, ossia per il 
commercio agricolo, i maggio
ri produttori esportatori mon
diali, gli Usa ed il gruppo 
Cairn, chiedono alla comunità 
europea l'apertura delle fron
tiere ai loro prodotti e di elimi
nare i sussidi all'esportazione 
che, per superare il divario tra 

prezzo intemo e prezzo mon
diale, fanno crollare i mercati 
internazionali. Nel tentativo di 
venire incontro a tali richieste, 
oltre che per esigenze di bilan
cio della comunità europea, la 
commissione, ' artefice Me 
Sharry, propone una riforma 
della politica agricola comune 
(Pac). I prezzi verrebbero ri
dotti di un 35% per i cereali, in 
tre anni; di un 15% per il burro 
e di un 10% per il latte, oltre al
la riduzione di un 4% delle 
quote; per i tabacchi i prezzi di 
intervento verrebbero del lutto 
eliminati. Sono inoltre previsti 
premi diretti agli agricoltori per 
la perdita di reddito (ignoto il 
costo) e misure per la messa a 
riposo, in inglese set aside, di 
terreni coltivati a cerali ed 
oleaginose. 

Sia gli americani che il grup
po Cairn sono però scettici sul
la reale elficacia di tali misure, 
l'esperienza dimostra che al 

set aside vengono destinate le 
terre meno produttive e che le 
riduzioni di prezzo sinora at
tuate non hanno impedito che 
negli ultimi tre anni la produ
zione d cercali aumentasse di 
oltre 1C Milioni di tonnellate. 
In ogni i:a >o, viene poi rilevato, 
manca nelle proposte avanza
ta dalla commissione della co
munità europea qualsiasi ac
cenno esplicito alla elimina
zione del dumping (la riduzio
ne ingiustificata dei prezzi al
l'esportazione) ; anzi è lo stes
so ptes.dente Delors a 
reiteiarc il dogma della voca
zione esportatrice dell'Europa, 
ossia in buona sostanza della 
Franda Comunque, il proget
to di rilorma Pac è ben lungi 
dall'essere approvato per cui 
non e escluso un ricorso ai g-7 
per concludere il negoziato. 

Aliro punto caldo è il libero 
acceiso ai mercati. Se i dazi 
tradizio ta>i sono stati più o 

meno ridotti, si intensificano 
invece le restrizioni extra tarif
farie, le regole di salvaguardia 
e le procedure antidumping. 
Resta vivace il contenzioso tra 
la comunità europea e il Giap
pone per l'elettronica e le au
to, e tra la comunità europea e 
gli Usa per le telecomunicazio
ni, i programmi televisivi, l'ac
ciaio e la soia, di cui l'Italia £ la 
maggiore produttrice comuni
taria. 

Contestati sono anche gli 
aiuti pubblici che In ambito 
Cee vengono erogati all'indu
stria. Si tratta dell'Airbus, dei fi
nanziamenti all'elettronica 
francese, degli interventi sui 
progetti Eureka, Esprit, Race; 
mentre si va accentuando la 
pressione dell'industria auto
mobilistica comunitaria per ot
tenere congrue sovvenzioni 
quali contropartite alla pur li
mitata apertura alle macchine 
nipponiche. Del tutto positiva 

sarebbe la completa liberaliz
zazione dei servizi: si calcola 
che l'interscambio mondiale 
ammonterebbe a circa 770 mi
liardi di dollari. Qui le remore 
all'accordo vengono dai paesi 
in via di sviluppo nella pro
spettiva di una invasione di 
banche, compagnie di traspor
to e di turismo da parte dei 
paesi economicamente avan
zati. Quanto meno chiedono 
contropartite per il loro export 
che invece i paesi industrializ
zati vanno centellinando, an
che nei confronti degli stati 
dell'Europa centro-orientale. 
In primo luogo c'è il tessile-ab
bigliamento, ma anche le cal
zature, l'acciaio, la chimica, i 
fertilizzanti ed i prodotti agri
coli. Non proprio benevolo è il 
giudizio che i paesi in via di 
sviluppo danno agli aiuti finan
ziari dell'occidente. In buona 
parte sono vincolati ad acqui
sti di beni e servizi dello stato 
donatore. 

Un grave lutto ha colpito Mario Vec
chi, e morta a soli M anni la *u<i ra
ra 

MOGLIE 
A Mano, nostro compagno di lavo
ro per tanti anni, giungano le più 
sentite condoglianze di noi lutti de 
l'Unlta e del colleglli di Teìc-itainpa 
romana. 
I funerali si svolgeranno oggi alle 15 
nella chiesa di S. Mana Liberatnce 
presso la piazza omonima a Testac
elo. ' 
Roma, 29 luglio 1991 

Nella ricorrenza della scomparsa 
del compagno 

ARMANDO CARAZZA 
<B»cldn) 

e della moglie 
GIOVANNA DE NEGRI 

la figlia II ricorda sempre con "im
pianto e grande affetto a qjantl I, 
conobbero e li stimarono. In Ico 
memona sottoscrive per l'Unno 
Genova, 29 luglio 1991 

A un anno dalla sua scomparsa An
tonia e Gianni Bellini ncordano 

NUCCIAMOGNONI 
con immutalo affetto 
Milano. 29 luglio 1991 

Nel ricordo dei compagni 
GIUSEPPE OTTONELLO 
GIUSEPPINA CARUNG 

AGOSTINO OTTONERÒ 
ANTONIO OTTONELLO 

td famifllia li ricorda sempre rc:i im
mutalo affette' a quotiti li conobbe
ro v li stimarono !n loro memorui 
sottoscrive per IV.uk) 
Voltn. 29 luglio 1991 

Il Circolo Arci «Vittoria» annuncia 1<I 
scomparsa del %ocio fondatore 

ANGELO FOGLIA 
comunista, antilasclstd militante, si 
è distinto in tutte le battaglie civili e 
sociali al fianco delle classi lavora
trici Gli rendono onore la seziono 
«Carni nielli» del Pds, Rifonda/ionc 
comunista e Anpi-Vittoria 
Milano, 29 luglio 1991 

È recentemente scompurso il com
pagno 

PINO COSLOVTCH 
partigiano dellw ongata FonlAnot I 
compagni della sezioni- di Gretta-
Rollino del Pds nel partecipare al 
dolore della moglie Liliano sotto
scrivono in sua memona per l'Uni 
là 
Trieste, 29 luglio 1991 

BITAT 
UMS,AI)l(iK3l'l3n'i rAUfil'H'IM 

mensile diretto da Franco Nobile 

"Habitat" propone 
ai movimenti ambientalisti e venatari 

un comune terreno di confronto 
per la corretta gestione 
delle risorse naturali. 

I] quinto mimerò contiene, tra l'altro, 

articoli e inchieste su: 

// cavallo 
nel Palio di Siena 

I rapporti sessuali nei mammiferi 
Diagnosi precoce degli incendi 

! Nelle librerie Feltrinelli e Rinascita n L. 5.000 

o per abbonamento direttamente a casa vostra per un anno 

a £. 30.000 (L 50.000 sostenitore) 

Versamenti sul </c postale n. 12277539 
mietalo a Arti Grafiche TICCI • 53018 SovicilJc (SD 

Gruppi parlamentari-Pds 
I deputati del gruppo comunisU-Pds sono tenuti ad ossero presenti senza 
eccezione alla seduta di morteci) 30 luglio (ore 1B). 

I deputati del gruppo oomunls»-Pds sono tenuti ad etisere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana e ala seduta delle ore 19 
di mercoledì 31 luglio 

I deputati del gruppo comunisti-Pds sono tenuti ad (isserò presenti senza 
eccezione alla seduta antlmendlana e pomeridiana di giovedì 1 agosto e 
alla seduta antimeridiana di venerdì 2 agosto. 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunlstl'Pas <> convocata per mar
tedì 30 luglio alle ore 2 1 . 

La riunione sulla riforma costituzionale dei rapporti Stato e Regioni convo
cata per lunedi 29 luglio alle ore 10 presso gruppo ccmunlsta-Pds è rinvia
ta a settembre causa del mutato calendario dell'aula. 

I senatori del gruppo ccmunisti-PdB sono tenuti ad essere presenti senza 
eccezione alla seduta antimencliana di martedì 30 luglio 

I senatori del gruppo comurnste-Pils sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta pomeridiana di martedì 30 
luglio fino alla fine della sessione (ogge sanrtana) 

Valerio Cerritelli Alberto Piccinini 

Il licenziamento 
individuale 

Analisi della normativa 
e guida alili sua applicazione 

d o p o la legge 11.5 .1990, n . 108 

Prefazione di Ottaviano Del Turco 
Presentazione di Piergiovanm Alleva 

Richiedetelo in libreria o alla 
Casa editrice (via Goito, 39 
00185 Roma - tei. 06/4463788) 

EDIESSE 

Giovedì con 

l'Unità 
una pagina di 

LIBRI 

http://IV.uk

